
Terraferma

La regia: Emanuele Crialese, regista e sceneggiatore italiano, è forse uno dei grandi protagonisti di 
questo odierno e nuovo cinema nostrano, che riesce a rendere magico, partendo dalla musica e dallo 
spettacolo estetico che inquadratura dopo inquadratura costruisce con sapiente tecnica degna di un 
prezioso artigiano.
Il  successo  arriva  con il  tanto  amato  Respiro (che  sarà  uno dei  nuovi  film che  affascineranno 
Bernardo  Bertolucci)  all’interno  del  quale  narra  le  vicende  dell’anomala,  poetica  e  oltraggiosa 
Grazia (Valeria Golino), moglie e madre borderline di Lampedusa che non è propriamente conscia 
del  suo  ruolo.  Il  film,  ambizioso  e  originale,  assolutamente  fuori  dai  soliti  schemi  del  cinema 
italiano, è un piccolo capolavoro che sottolinea il grande talento di Crialese assolutamente pari a 
quello  di  un  autore  quasi  conterraneo  come  Giuseppe  Tornatore.  Giocando  con  il  tema 
dell’incomunicabilità (tanto caro a Michelangelo Antonioni) propone uno squarcio sul suo concetto 
di libertà, senza però difettare di realismo, fortemente sostenuto dalla ruralità delle scenografie e 
dalla lirica neorealista moderna. Respiro si merita il Gran Premio della Critica a Cannes, ma anche 
il Young Critics Award Best Feature, il CONAI e il Creative Journeys, non vincendo però il César 
come miglior film per l’Unione Europea e il David di Donatello per la migliore pellicola dell’anno.
Poi  viene  il  turno  di  Nuovomondo (2006)  con  Charlotte  Gainsbourg (che  sostituì  la  Golino 
impegnata in  un altro progetto),  Vincenzo Amato e  Aurora Quattrocchi che riscuote un grande 
successo di critica e pubblico,  soprattutto  in  Francia.  La pellicola  viene presentata  in  concorso 
ufficiale  alla  Mostra  Internazionale  d’Arte  Cinematografica  di  Venezia  e  si  assicura  un  Leone 
d’Argento e la candidatura italiana per il miglior film straniero all’Academy Award, oltre a ben tre 
David di Donatello. Parte tutto nella Sicilia degli inizi del Novecento, dove un capofamiglia decide 
di imbarcarsi con figli e madre anziana per l’America. Crialese affronta a modo suo la storia della  
migrazione italiana all’estero, ricordandoci che un tempo eravamo noi gli stranieri che venivano dal 
mare e che avevano bisogno di accoglienza in un nuovomondo.
Nel  2011,  sempre  a  Venezia,  è  il  turno di  Terraferma che  tratta  dell’immigrazione  clandestina 
dall’Africa in Italia.

Il film:  In un'isola del Mare Nostrum, Filippo, un ventenne orfano di padre, vive con la madre 
Giulietta e il  Nonno Ernesto,  un vecchio e irriducibile pescatore che pratica la legge del mare. 
Durante una battuta di pesca, Filippo ed Ernesto salvano dall'annegamento una donna incinta e il 
suo bambino di pochi anni. In barba alla burocrazia e alla finanza, decidono di prendersi cura di 
loro, almeno fino a quando non avranno la forza di provvedere da soli al loro destino. Diviso tra la 
gestione di viziati vacanzieri e l'indigenza di una donna in fuga dalla guerra, Filippo cerca il suo 
centro e una terra finalmente ferma.
Terraferma è la terza opera che Emanuele Crialese dedica al mare della Sicilia in un'instancabile 
ricerca estetica avviata con  Respiro nove anni prima. Come Conrad, Crialese per raccontare gli 
uomini sceglie “un elemento altrettanto inquieto e mutevole”, una visione azzurra ‘ancorata' questa 
volta  al  paesaggio  umano  e  disperato  dei  profughi.  Sopra,  sotto  e  intorno  a  un'isola 
intenzionalmente  non  identificata,  il  regista  guarda  al  mare  come  luogo  di  infinite  risonanze 
interiori. Al centro del suo ‘navigare' c'è di nuovo un nucleo familiare in tensione verso un altrove e 
oltre quel mare che invade l'intera superficie dell'inquadratura, riempiendo d'acqua ogni spazio.  
Dentro quella pura distesa assoluta e lungo il suo ritmo regolare si muovono ingombranti traghetti 
che vomitano turisti ed echi della terraferma, quella a cui anela per sé e per suo figlio la Giulietta di 
Donatella Finocchiaro. Perché quel mare ingrato gli ha annegato il marito e da troppo tempo è avaro 
di pesci e miracoli. Da quello stesso mare arriva un giorno una ‘madonna' laica e nera, che il paese 
di origine ha ‘spinto'  alla fuga e quello ospite rifiuta all'accoglienza.  La Sara di Timnit  T.  è il 
soggetto  letteralmente  ‘nel  mezzo',  a  cui  corrisponde con altrettanta  drammaticità  la  precarietà 
sociale della famiglia indigena, costretta su un'isola e dentro un garage per fare posto ai vacanzieri a 
cui è devoto, oltre morale e decenza civile, il Nino ‘griffato' (e taroccato) di Beppe Fiorello. Ma se 
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l'Italia  del  continente,  esemplificata  da  tre  studenti  insofferenti,  si  dispone  a  prendere  l'ultimo 
ferryboat per un mondo di falsa tolleranza dove non ci sono sponde da lambire e approdare, l'Italia 
arcaica  dei  pescatori  e  del  sole  bruciante  (re)agisce  subito  con prontezza  ai  furori  freddi  della 
tragedia. Di quei pescatori il  Filippo di Filippo Pucillo è il degno nipote, impasto di crudeltà e 
candore, che trova la via per la ‘terraferma' senza sapere se il mare consumerà la sua ‘nave' e la 
tempesta  l'affonderà.  Nel  rigore  della  forma  e  dell'esecuzione,  Crialese  traduce  in  termini 
cinematografici le ferite dell'immigrazione e delle politiche migratorie, invertendo la rotta ma non il 
miraggio del transatlantico di Nuovomondo. Dentro i formati allungati e orizzontali, in cui si colloca 
il suo mare silenzioso, Terraferma trova la capacità poetica di rispondere alle grandi domande sul 
mondo.  Un mondo occupato  interamente  dal  cielo  e  dal  mare,  sfidato  dal  giovane Filippo per 
conquistare identità e ‘cittadinanza'.

Se vi è piaciuto guardate anche:  sempre sul tema dell’immigrazione, presentato alla medesima 
edizione della mostra di Venezia e anche presente nel programma di questo cineforum, “Il villaggio 
di cartone” di Ermanno Olmi.

Informazioni utili:
Rassegna stampa del film “Terraferma”:
http://www.mymovies.it/film/2011/terraferma/rassegnastampa/

Intervista al regista Emanuele Crialese:
http://www.movieplayer.it/eventi/articoli/crialese-e-il-suo-terraferma-approdano-al-lido_8480/
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